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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: I settimana del salterio 

DOMENICA 
23 

SETTEMBRE 

XXV DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Pro populo 

LUNEDÌ 
24 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Francesco Virdis 

MARTEDÌ 
25 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Santa Messa 

MERCOLEDÌ 
26 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

08.30: Orlando  

GIOVEDÌ 
27 

SETTEMBRE 

SAN  
VINCENZO 
DE’ PAOLI 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Santa Messa 

VENERDÌ 
28 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Santa Messa 

SABATO 
29 

SETTEMBRE 

SANTI ARCANG. 
MICHELE,  

GABRIELE E 
 RAFFAELE 

17.30: Santo Rosario 
18.15: Santa Messa 

DOMENICA 
30 

SETTEMBRE 

XXVI DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Pro populo—Battesimo 
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    La domanda che ci interroga nel profondo: voi chi dite che io sia? 
  

I 
l Vangelo ci sorprende con parole inusuali, ci consegna 

tre nomi di Gesù che vanno controcorrente: ultimo, 

servitore, bambino, così lontani dall'idea di un Dio On-

nipotente e Onnisciente quale l'abbiamo ereditata. Il conte-

sto. Gesù sta parlando di cose assolute, di vita e di morte, sta 

raccontando ai suoi migliori amici che tra poco sarà ucciso, è 

insieme con il gruppo dei più fidati, ed ecco che loro non lo 

ascoltano neppure, si disinteressano della tragedia che in-

combe sul loro maestro e amico, tutti presi soltanto dalla loro competizione, piccoli 

uomini in carriera: chi è il più grande tra noi? Penso alla ferita che deve essersi aperta in 

lui, alla delusione di Gesù. C'è di che scoraggiarsi. Tra noi, tra amici, un'indifferenza 

così sarebbe un'offesa imperdonabile. Invece il Maestro del cuore, ed è qualcosa che ci 

conforta nelle nostre fragilità, non rimprovera gli apostoli, non li ripudia, non li allonta-

na, e tanto meno si deprime. Li mette invece sotto il giudizio di quel limpidissimo e 

stravolgente pensiero: chi vuol essere il primo sia l'ultimo e il servo di tutti. Il primato, 

l'autorità secondo il Vangelo discende solo dal servizio. Prese un bambino, lo pose in 

mezzo, lo abbracciò e disse: chi accoglie uno di questi bambini accoglie me. È il modo 

magistrale di Gesù di gestire le relazioni: non si perde in critiche o giudizi, ma cerca un 

primo passo possibile, cerca gesti e parole che sappiano educare ancora. E inventa qual-

cosa di inedito: un abbraccio e un bambino. Tutto il vangelo in un abbraccio, un gesto 

che profuma d'amore e che apre un'intera rivelazione: Dio è così. Al centro della fede 

un abbraccio. Tenero, caloroso. Al punto da far dire ad un grande uomo spirituale: Dio 

è un bacio (Benedetto Calati). E papa Francesco, a più riprese: «Gesù è il racconto della 

tenerezza di Dio», un Dio che mette al centro della scena non se stesso e i suoi diritti, 

ma la carne dei piccoli, quelli che non ce la possono fare da soli. Poi Gesù va oltre, si 

identifica con loro: chi accoglie un bambino accoglie me. Accogliere, verbo che genera 

il mondo come Dio lo sogna. Il nostro mondo avrà un futuro buono quando l'accoglien-

za, tema bruciante oggi su tutti i confini d'Europa, sarà il nome nuovo della civiltà; quan-

do accogliere o respingere i disperati, che sia alle frontiere o alla porta di casa mia, sarà 

considerato accogliere o respingere Dio stesso. Quando il servizio sarà il nome nuovo 

della civiltà (il primo si faccia servo di tutti). Quando diremo a uno, a uno almeno dei 

piccoli e dei disperati: ti abbraccio, ti prendo dentro la mia vita. Allora, stringendolo a 

te, sentirai che stai stringendo fra le tue braccia il tuo Signore. Buona domenica e buona 

settimana!          Don Mariano  
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Preghiera per il 
parroco  

 
Signore, ti ringrazio di 
averci dato un uomo, non 
un angelo, come pastore 
delle nostre anime; illu-

minalo con la tua luce, assistilo con 
la tua grazia, sostienilo con la tua 
forza. Fa' che l' insuccesso non lo 
avvilisca e il successo non lo renda 
superbo. Rendici docili alla sua voce. 
Fa' che sia per noi, amico, maestro, 
medico, padre. Dagli idee chiare, 
concrete, possibili; a lui la forza per 
attuarle, a noi la generosità nella col-
laborazione. Fa' che ci guidi con l' 
amore, con l' esempio; con la parola, 
con le opere. Fa' che in lui vediamo, 
stimiamo ed amiamo Te.  Che non si 
perda nessuna, delle anime che gli 
hai affidato. Salvaci insieme con lui. 
(Paolo VI) 

 

CATECHISMO 

CI INCONTRIAMO A MESSA LA 

DOMENICA MATTINA! 

 

 

 

 

 

 

BattesimO 

Di 

Loddo Francesco 
 

La Comunità di  

San Giuseppe 

 ti accoglie con gioia ! 

30 settembre 2018 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 24 settembre ore 20.30 incon-
cotro catechiste 

 25 settembre ore 20.30 consi-
glio pastorale parrocchiale 

ESORTAZIONE APOSTOLICAGAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

101. Nocivo e ideologico è anche l’errore di quanti vivono diffidando dell’impegno sociale 

degli altri, considerandolo qualcosa di superficiale, mondano, secolarizzato, immanentista, co-

munista, populista. O lo relativizzano come se ci fossero altre cose più importanti o come se 

interessasse solo una determinata etica o una ragione che essi difendono. La difesa dell’inno-

cente che non è nato, per esempio, deve essere chiara, ferma e appassionata, perché lì è in gio-

co la dignità della vita umana, sempre sacra, e lo esige l’amore per ogni persona al di là del suo 

sviluppo. Ma ugualmente sacra è la vita dei poveri che sono già nati, che si dibattono nella mi-

seria, nell’abbandono, nell’esclusione, nella tratta di persone, nell’eutanasia nascosta dei malati 

e degli anziani privati di cura, nelle nuove forme di schiavitù, e in ogni forma di scarto. Non 

possiamo proporci un ideale di santità che ignori l’ingiustizia di questo mondo, dove alcuni 

festeggiano, spendono allegramente e riducono la propria vita alle novità del consumo, mentre 

altri guardano solo da fuori e intanto la loro vita passa e finisce miseramente. 

102. Spesso si sente dire che, di fronte al relativismo e ai limiti del mondo attuale, sarebbe un 

tema marginale, per esempio, la situazione dei migranti. Alcuni cattolici affermano che è un 

tema secondario rispetto ai temi “seri” della bioetica. Che dica cose simili un politico preoccu-

pato per i suoi successi si può comprendere, ma non un cristiano, a cui si addice solo l’atteggia-

mento di mettersi nei panni di quel fratello che rischia la vita per dare un futuro ai suoi figli. 

Possiamo riconoscere che è precisamente quello che ci chiede Gesù quando ci dice che acco-

gliamo Lui stesso in ogni forestiero (cfr Mt 25,35)? San Benedetto lo aveva accettato senza 

riserve e, anche se ciò avrebbe potuto “complicare” la vita dei monaci, stabilì che tutti gli ospiti 

che si presentassero al monastero li si accogliesse «come Cristo», esprimendolo perfino con 

gesti di adorazione, e che i poveri pellegrini li si trattasse «con la massima cura e sollecitudi-

ne».  

103. Qualcosa di simile prospetta l’Antico Testamento quando dice: «Non molesterai il fore-

stiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Es 22,20). «Il fore-

stiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, 

perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Lv 19,33-34). Pertanto, non si tratta 

dell’invenzione di un Papa o di un delirio passeggero. Anche noi, nel contesto attuale, siamo 

chiamati a vivere il cammino di illuminazione spirituale che ci presentava il profeta Isaia quan-

do si domandava che cosa è gradito a Dio: «Non consiste forse nel dividere il pane con l’affa-

mato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascura-

re i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora» (58,7-8). 

 

Il culto che Lui più gradisce 

 

104. Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o unicamente 

osservando alcune norme etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e di-

mentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò che abbiamo fatto agli 

altri. La preghiera è preziosa se alimenta una donazione quotidiana d’amore. Il nostro culto è 

gradito a Dio quando vi portiamo i propositi di vivere con generosità e quando lasciamo che il 

dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai fratelli. 

           (Continua) 
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27 OTTOBRE 2017 
 

PARROCCHIA SAN GIUSEPPE 
 

ORE 19.30 
 

INIZIO PERCORSO FORMATIVO  
FORANIALE IN PREPARAZIONE 

AL MATRIMONIO 
 

PER INFORMAZIONI E 
ISCRIZIONI RIVOLGERSI 

AL PARROCO 


